“UNA SCUOLA PER TUTTI”

Famiglie ed Istituzioni insieme

per la qualità dell’integrazione scolastica degli alunni in situazione di handicap

Villaverla 18 marzo 2006

Intervenire alla fine di una mattinata densa di sollecitazioni come quella che abbiamo trascorso , quando molte cose sono state già dette , impone una  riflessione sintetica che ho pensato di formulare attorno a due nodi :

· Gli interventi e le modalità organizzative che possono migliorare la qualità del sistema scolastico inclusivo

· Le pratiche educative quotidiane da condividere fra genitori ed insegnanti che possono migliorare il livello di accoglienza e la qualità della vita delle bambine e dei bambini, delle ragazze e di ragazzi, dei giovani che frequentano le nostre scuole e quindi dei cittadini a cui è affidato il futuro del nostro paese.
Comincerò dal secondo ordine di  riflessioni anche perché si tratta di attenzioni a costo zero, di opportunità che stanno nelle nostre mani che dipendono da un’intesa sui valori che mi pare utile riproporre in ambito educativo .

· I genitori e gli insegnanti dovrebbero aiutare i bambini a ridimensionare il mito del successo individuale ed il desiderio di primeggiare. E’ importante riconoscere le proprie abilità ma lo è altrettanto essere consapevoli dei propri limiti che non sono mai invalicabili e che si superano meglio se si lavora con gli altri e se ci si aiuta.

· Si potrebbe diminuire il numero dei quaderni (Ci sono bimbi di prima elementare costretti a destreggiarsi fra 10 quaderni di colori diversi) Questa considerazione è stata espressa in modo efficace da Raffaele Iosa che in un incontro di qualche tempo fa a Torino ci ha messo in guardia sul rischio di un’ “obesità cognitiva” 
· C’è bisogno di una scuola rinnovata, più attenta alle relazioni, che coinvolga maggiormente i ragazzi e le famiglie. 
· Vanno garantiti i tempi per il lavoro ed il gioco in comune e gli spazi per la creatività
· Bisogna prima di tutto  insegnare ai ragazzi ad essere solidali, a mettersi d’accordo e  ad essere attenti che nessuno si senta solo.

· La scuola dispone di due “risorse povere” che non attiva sufficientemente per sostenere i processi di integrazione : le competenze dei genitori (intese come elementi di conoscenza sul ragazzo e sulle strategie da attivare e come disponibilità a collaborare con la scuola) e la cooperazione dei compagni di classe 

In merito alle considerazioni sugli interventi che possono migliorare la qualità del sistema scolastico della scuola inclusiva credo si debba sottolineare in primo luogo che all’interno del complesso processo riformatore in atto , bisogni e diritti degli allievi in situazione di handicap debbono essere tenuti ben presenti da parte del governo, del Parlamento, delle Regioni , degli Enti Locali e di ogni altra istituzione cui la legge affida compiti a sostegno della piena integrazione scolastica e sociale.

Senza  entrare in merito alla legislazione complessiva della riforma, dobbiamo invece  rilevare che  alcune recenti  circolari ministeriali ( mi riferisco ad esempio alle  disposizioni sul portfolio delle competenze) hanno totalmente dimenticato le esigenze specifiche dei ragazzi in situazione di handicap .

· Debbono inoltre essere realizzate qualificate iniziative di formazione non solo dei docenti curricolari e dei numerosi docenti di sostegno privi di titolo di specializzazione,  ma anche di dirigenti scolastici.

· Debbono essere assegnate alle scuole risorse di personale docente e non docente in misura adeguata alle effettive necessità. Va rivisto il rapporto 1/138     stabilito dalla legge finanziaria del ’98 che si dimostra sempre più inadeguato al fabbisogno nazionale di integrazione;

· Va ristabilito, in ogni ordine di scuola, un orario adeguato di presenza contemporanea di due insegnanti sulla classe al fine di attuare attività di laboratorio, di recupero e di apprendimento cooperativo 

· Va assicurata la collaborazione fra tutte le istituzioni coinvolte nel processo di integrazione scolastica  cui sono affidati compiti fondamentali ed inderogabili , superando l’attuale palleggio di responsabilità fra comuni e province per quanto riguarda gli interventi nelle scuole superiori;

· Va trovata soluzione alla mancanza di continuità educativa ed alla nomina di insegnanti di sostegno senza specializzazione  , 

· Va potenziato il rapporto tra il sistema formativo ed il sistema sanitario nazionale, adeguando gli organici delle unità multidisciplinari per la salute dell’infanzia e dell’adolescenza. Solo a queste condizioni potrà essere rilanciata quella collaborazione efficace che in molte realtà territoriali aveva consentito, negli anni ’70 e ’80, importanti interventi di prevenzione.Non dobbiamo dimenticare  che in assenza di interventi precoci e tempestivi alcuni disagi che si manifestano nell’infanzia si trasformano in età adolescenziale in disturbi più gravi ed in malattia mentale. 

· Va evitata la medicalizzazione delle difficoltà di apprendimento e dei disturbi determinati da carenze di tipo culturale e sociale. Siamo tutti consapevoli che lo svantaggio, il disagio, il disadattamento sono fenomeni in crescita in presenza di nuove forme di rigidità delle strutture educative 

· Devono essere assicurate ai ragazzi in situazione di handicap grave le priorità di accesso ai servizi stabilite dalla legge quadro. Ma la situazione di handicap non può mai essere considerata irreversibile, specie nell’età evolutiva. Bisogna saper incontrare il bambino, il ragazzo al di là del suo handicap

· Va ribadito l’obbligo di attivare gli spazi formali per la collaborazione fra le famiglie e le istituzioni indicati dalla legge:

-i gruppi di lavoro a livello di istituto con la partecipazione dei dirigenti scolastici, dei docenti curricolari e di sostegno, dei collaboratori scolastici del personale specializzato dei servizi educativi e sanitari territoriali, dei genitori e degli studenti nella scuola superiore.

-i gruppi di lavoro sui singoli casi che nei momenti di passaggio da un ordine di scuola all’altro devono essere integrati con gli insegnanti degli organi di scuola precedente. Tali gruppi di lavoro devono iniziare i percorsi di collaborazione nel periodo immediatamente successivo all’iscrizione per avviare le procedure necessarie all’attuazione degli interventi utili per una buona accoglienza

· I Piani dell’Offerta Formativa dei singoli Istituti devono fare riferimento esplicito alle modalità con cui la scuola garantisce l’integrazione sia nelle attivita curricolari che in quelle integrative. Mi riferisco nello specifico alle visite guidate ed ai viaggi di istruzione che in alcune situazioni si svolgono perpetrando gravi discriminazioni dei ragazzi con disabilità.

· Il progetto educativo per i ragazzi in situazione di handicap fisico, psichico e sensoriale deve innestarsi nel progetto di vita e continuare oltre la scuola superiore, nel territorio di residenza, nel lavoro , nel tempo libero ed anche presso le università.

Sento il dovere di concludere esprimendo un sentimento sincero di apprezzamento per il lavoro svolto dagli organizzatori  e per l’impegno di questa comunità locale che ci ospita.

I progetti territoriali , il piano di zona in cui  gli enti locali dell’alto vicentino sono impegnati sono  una cornice importante che valorizza il quadro delle esperienze di integrazione del territorio.

Perché Il bambino in situazione di handicap nasce nella comunità, fa parte della comunità ed è nella comunità che va realizzata la risposta ai suoi bisogni

L’integrazione è una scelta irreversibile, ma è anche una conquista da difendere giorno per giorno, perfezionandola con l’impegno dei tecnici e dei ricercatori e sostenendola in modo prioritario con un forte movimento di opinioni e soprattutto con il coinvolgimento della comunità locale.
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